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Dott. Geol. Gino BORELLA
Presidente O.R.G.V.

Dopo tanti anni di impegno verso le istituzioni abbiamo sentito l’esigen-
za di avviare una campagna straordinari di informazioni e di coinvolgi-
mento dei nostri geologi iscritti.

Abbiamo convocato assemblee in tutte le province del Veneto, ci siamo con-
frontati con i nostri colleghi, con le problematiche locali ed infine abbiamo 
organizzato una assemblea regionale straordinaria il 5 marzo scorso a Mestre 
con una più lusinghiera partecipazione.
Troppi erano stati i segnali di disimpegno, di perplessità sollevati dagli iscritti 
nel quotidiano svolgimento della professione per non cogliere l’occasione di 
una riflessione generale a tutto campo avente come tema conduttore il futuro 
della professione di geologo nel Veneto.
È una vera e propria mobilitazione generale della categoria che abbiamo chie-
sto, un impegno straordinario di tutte le componenti professionali, dell’Uni-
versità, delle imprese, dei ricercatori, dei professionisti affinché non ci siano 
contraccolpi negativi derivanti dalle principali novità e dal rapido mutamento 
del quadro normativo che riguarda anche la professione di geologo.
La riforma delle professioni, la formazione professionale, lo sviluppo del con-
cetto di compatibilità geologica nella pianificazione territoriale, le normative 
sismiche e la progettazione geologica sono stati i temi affrontati in assemblea 
e ritenuti fondamentali e qualificanti per consolidare un futuro di crescita pro-
fessionale.
Sono stati anche evidenziati gli strumenti che consentiranno ai geologi di non 
perdere terreno rispetto agli altri soggetti professionali concorrenti, i pilastri 
fondamentali del prossimo futuro che sono:
- maggiore partecipazione e disponibilità dei geologi all’atto del rinnovo degli 

organi e delle cariche rappresentative di categoria;
- maggiore qualità degli elaborati geologici, geotecnici e nel campo della pro-

gettazione ambientale;
- maggiore formazione e nuovi criteri per l’aggiornamento professionale conti-

nuo.

Se l’obiettivo rimane quello di avere più geologi negli enti pubblici, più geologi 
nelle imprese e nei laboratori, più geologi nella pianificazione territoriale e dife-
sa del suolo, più geologi nella progettazione ambientale, allora non ci tireremo 
indietro e ci sentiremo gratificati di operare, assieme a tutti i geologi, al servizio 
della causa comune e della dignità di essere professionisti.

È tempo 
di un rapporto 
tra ORDINE 
e ISCRITTI!
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Questo ordine ha preso visione degli 
studi di settore inviati con circolare 198/04 
e, pur nei tempi limitati a disposizione, ha 
predisposto le seguenti osservazioni.

In via preliminare e di impostazione, si 
ribadisce che l’attività del geologo dovrebbe 
essere definita da una nuova classificazione 
che elimini e conglobi le due classificazioni 
precedenti dello studio di settore SK29U 
(Attività 73.10.f e Attività 74.20.4) fonte 
di confusione tra gli iscritti e tra profes-
sionisti e società, nonché di nessuna utilità 
pratica neppure ai fini della definizione del 
reddito.
Si propone:
NUOVA ATTIVITÀ --/--/- (74.20.4) = Stu-
dio di geologia.

Sul merito del documento si osserva 
che:

A) L’elaborazione si è sforzata di cogliere 
temi ricorrenti e riassumerli in clusters 
presunti omogenei, ma le conclusioni 
non appaiono tali.

 A ben leggere le caratteristiche delle 
prestazioni della maggior parte dei clu-
ster si rilevano aree specialistiche di 
riferimento e tipologia della clientela 
ricorrenti.

 Non sembra che i cluster individuino 
vere e proprie tipologie di attività pro-
fessionale, ma descrivano piuttosto un 
quadro eterogeneo (per numeri e assor-
timento di attività) che non individua 
vere e proprie specializzazioni degli 
studi.

 Tale aspetto appare confermato dalla 
tipologia della clientela, che non risulta 
omogenea all’interno di ciasun cluster.

 Infatti non esiste un rapporto priviligiato 
nè con PA nè con privati e/o imprese, se 
non in coloro che dichiarano di lavorare 
per le società private (!?).

B) Alcuni cluster appaiono delle eviden-
ti forzature, indicando piuttosto delle 
eccellenze (cluster 14) o delle carat-
terizzazioni (cluster 1, 6, 11), che ha 
ben leggere si riferiscono comunque ad 
attività articolate (vedi anche tipologie 
di attività del cluster 14) o riconducibili 
in altri cluster.

C) Il cluster 13 (attività diverse) è generico 
e guarda caso è anche quello che rappre-
senta la maggioranza delle attività degli 
studi.

 La maggior parte dei geologi si ricono-
sce nel Cluster 13 che comprende sicu-
ramente al suo interno almeno i cluster 
(1,2,3,4,5*,7,8,9,10,12).

 Non si comprende quale attività possano 
avere tutte queste caratterizzazioni o 
presunte specializzazioni (merceologi-
che?) diverse ai fini della definizione del 
reddito minimo.

D) Il tema ricorrente in tutti i cluster (esclu-
so il 14 che indicherebbe le eccellenze) 
invece appare lo svolgimento di attività 
economica in assenza di collaboratori e 
dipendenti, con dotazione strumentale 
riconducibile a un personal computer e 
poco più, condotta spesso in abitazione 
con uso promiscuo.

 Tali elementi associati alla forma giuridi-
ca prevalente (persona fisica al 95,6%), 
indicano un modo diffuso e sostanzial-
mente omogeneo di fare la professione.

E) Mancano i riferimenti a dati economici 
quali fatturato e/o reddito medio, mentre 
episodicamente si fa riferimento alle 
spese per indagini.

In conclusione si ritiene che i cluster 
debbano essere ridimensionati a poche tipo-
logie, procedendo per accorpamento.

Le suddivisioni in cluster potrebbero 
(?) avere significato in relazione ai fatturati 
medi, qualora significativamente differenti, 
perché risulterebbe evidente la differenza di 
redditività tra settori (ma appare eccessiva la 
possibilità di avere ben 14 classi di reddito).

Trattandosi di studi di settore finalizzati 
alla valutazione del reddito su cui applicare 
le rispettive aliquote e tasse (nazionali e 
regionali), non si vede la necessità di tante 
suddivisioni.

Comunque si rileva che lo studio di 
settore deve individuare i parametri di eco-
nomicità relativi ad una attività e non una 
suddivisione per “merito o competenza” (si 
immagina che gli studi medici non siano 
divisi tra nefrologi, pneumologi, otorini ...).

Si propone che i cluster siano suddivisi 
in aree più generiche, comunque anche facil-
mente riferibili alle prestazioni indicate nel 
tariffario, come ad esempio:
A) geologia e geotecnica per le costruzioni 

e difesa del suolo (da clienti sia pubblici 
che privati, da studi tecnici e imprese): 
(cluster 1, 2, 4, 5, 7, 8pp, 9pp, 10, 12, 
13pp, 14pp);

B) idrogeologia, la pianificazione territoria-
le, le georisorse (3, 5, 8pp, 9pp, 11pp, 
13pp, 14pp);

C) altri settori specialistici (6 e 11pp, in 
quanto richiedono dotazione strumentale 
consistente). 

Infine, ma non per ultimo, si rileva 
che riveste fondamentale importanza per la 
classificazione del reddito dei geologi, a cui 
sono sottoposti tutti i geologi, la definizio-
ne del parametro “SPESE PER SERVIZI 
COMMISSIONATI A TERZI ATTINENTI 
ALLA PROFESSIONE” (geognostica, labo-
ratori ecc.).

Mediamente esso costituisce un fattore 
rilevante del fatturato e può anche superare il 
50% del fatturato professionale. Tale speci-
ficità del geogolo (che non trova riferimento 
negli altri studi professionali a cui siamo 
equiparati per analogia in attesa dello studio 
di settore) attualmente costituisce l’elemento 
principale di incidenza nelle simulazioni 
contabili per definire la congruità e la coe-
renza del reddito professionale del geologo.

Inoltre si rileva che variazioni di tale 
parametro (per noi fisiologicamente elevato), 
comportano un notevole aumento del reddito 
necessario alla congruità e pertanto risulta 
fondamentale attribuirgli il giusto peso. 

A disposizione porgiamo distinti saluti

 Il Segretario Il Presidente
 Dott. Geol. Dott. Geol.
Danilo BELLI Gino BORELLA

ORDINE DEI GEOLOGI 
REGIONE DEL VENETO

Al Consiglio Nazionale dei Geologi
Via Vittoria Colonna, 40
00193 ROMA

e p.c. 
Agli Ordini Regionali dei Geologi
Loro Sedi

Mestre-Venezia, 21 dicembre 2004
prot.372/db-DB/04

OGGETTO: Studi di settore
Comunicazione dei risultati 
derivanti dalla “cluster analysis” 
da parte dell’Agenzia delle Entrate.

ISCRIZIONI 
Albo Professionale

DE TOGNI Daniele
Legnago VR     19-01-05 n° 671

FARDIN Giampaolo
Trebaseleghe PD     19-01-05 n° 672

LUCCHIARI Daniele
Pontecchio RO     02-02-05 n° 673

ABBÀ Tiziano
Borgoricco PD     02-02-05 n° 674

ROSINA Andrea
Este PD     05-03-05 n° 675

VENTORRE Andrea
Occhiobello RO     05-03-05 n° 676

MORETTIN Piero
Mestre VE     05-03-05 n° 677

DOGLIONI Nicolò
Feltre BL     05-03-05 n° 678

Trasferimenti da altri Ordini:

FIORINO Michele Maurizio Maria
Belluno VR     19-01-05 n° 670

(dalla Regione Sicilia)

Elenco Speciale

BONDESAN Aldino
Torre di Mosto VE     19-01-05 n° 132/ES

TRASFERIMENTI 
da Albo Professionale ad Elenco Speciale

BOCCALON Gianluigi
Ponzano V. TV     19-01-05 n° 130/ES

BASSAN Valentina
Selvazzano PD     19-01-05 n° 131/ES

CANCELLAZIONI 

GRIGIO Fabio / Mestrino PD
MEROTTO Gabriella / Agordo BL

GRENDENE Alberto / Schio VI
MARCHESI Stefano / Rovigo

SFRISO Mauro / Loreo RO
FAULIRI Davide / Campodarsego PD

MAREN Annibale / Castagnole TV
BACCELLE Lucia / Padova

Errata Corrige (Veneto Geologi n. 48)
BERTOLDO Silvia (non Silvana)
Bolzano Vicentino      01-01-04 n° 678
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La GEOLOGIA 
negli 
STRUMENTI 
URBANISTICI 
COMUNALI
nella REGIONE VENETO

Anna GALUPPO
Enrico SCHIAVON

Federico TOFFOLETTO
Regione Veneto 

Direzione Geologia 
e ciclo dell’Acqua

Da oltre venti anni la Regione 
Veneto, attraverso il Servizio 
Geologia, è impegnata nel-

l’applicazione della normativa che riguar-
da l’analisi geologica come supporto alla 
progettazione dei piani urbanistici, in par-
ticolar modo di quelli a livello comunale.

È vigente la Deliberazione della Giun-
ta Regionale n° 2705 del 24 maggio 1983 
conseguente alla L.R. 40/80 (modificata 
dalla L.R. 61/85), con la quale si stabili-
vano i primi criteri, le cosiddette “Grafie 
Unificate”, per consentire l’omogeneità 
di tutti i dati riguardanti la cartografia dei 
piani regolatori.

Con riguardo agli aspetti geologico-
tecnici, tale normativa prescrive la rea-
lizzazione di una documentazione com-
prendente una specifica relazione geolo-
gica descrittiva, una serie di cartografie 
tematiche (carta geomorfologica, carta 
geolitologica e carta idrogeologica) alla 
scala 1:5.000 e la carta delle penalità ai 
fini edificatori, sintesi delle precedenti ed 
espressione delle attitudini delle diverse 
zone del territorio comunale in termini di 
idoneità dei terreni rispetto agli interventi 
previsti dal P.R.G.

 Con questa metodologia è stata pro-
dotta la maggior parte delle analisi geo-
logiche dei piani regolatori comunale del 
Veneto e, a tutt’oggi, rimangono le uniche 
documentazioni geologiche di moltissimi 
comuni.

Con la Deliberazione della Giunta 
Regionale n° 615 del 21 febbraio 1996 è 
stata introdotta una revisione delle “gra-
fie unificate” riguardanti la cartografia 
secondo i riferimenti tratti anche dai Qua-
derni del Servizio Geologico Nazionale, 
Serie III. Le modifiche hanno riguardato 
soprattutto la carta geomorfologica che 
risulta così più attinente, come simbolo-
gia, ai criteri nazionali.

Questo nuovo modo di realizzare gli 
studi geologici per gli strumenti urbani-
stici, ha trovato largo consenso sia per 
l’utilizzo di legende già definite da esperti 
di settore e, quindi, con un maggiore sti-
molo ad analizzare le caratteristiche del 
territorio, sia per la maggiore uniformità 
dei dati associati e sia per il miglior uti-
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lizzo ai fini della restituzione informatica 
del prodotto.

È, appunto, dal 1996 che la maggior 
parte degli studi geologici viene realizzata 
e elaborata con l’uso di tecniche informa-
tiche, merito senz’altro anche dell’evolu-
zione dei software a questo dedicati.

I comuni del Veneto dotati di analisi 
geologica redatta negli ultimi anni con, 
appunto, la metodologia della D.G.R. n° 
615/96, rappresentano oltre un sesto del 
totale.

La ripartizione provinciale dei comu-
ni della Regione Veneto in base agli 
studi geologici relativi ai P.R.G. deposi-
tati presso gli uffici regionali, risulta dalla 
seguente tabella.

 

      
A livello regionale la ripartizione in 

percentuale è evidenziata nel grafico che 
segue.

 

Relativamente alla superficie dei terri-
tori provinciali, la ripartizione basata sulla 
presenza di indagini geologiche a livello 
comunale, è rappresentata nella tabella 
seguente dalla quale si ricava che la per-

  Tot.  Analisi geo Analisi geo  Tot. comuni
  comuni pre 1996 dal 1997  con analisi
     geologiche 

 Belluno  69 48 16 64

 Padova  104 74 21 95

 Rovigo  50 41 2 43

 Treviso 95  83 10 93

 Venezia  44 34 8 42

 Verona  98 82 11 93

 Vicenza 121  92 16 108

 Tot. Regione 581   454 84 538

Percentuale comune del Veneto con analisi geologica di
P.R.G.

15% = analisi
geo dal 1997
15% = analisi
geo dal 1997

78% = analisi
geo dal 1996
78% = analisi
geo dal 1996

7% = senza
analisi geo 
7% = senza
analisi geo 

Percentuale comune del Veneto 
con analisi geologica di P.R.G.

centuale del territorio regionale coperta da 
analisi geologiche è superiore al 92%.

Recentemente la Regione Veneto si è 
dotata di una nuova normativa con la L.R. 
n°11 del 23 aprile 2004 “Norme per il 
governo del territorio”.

Tra gli articolati di questa nuova legge 
urbanistica sono interessanti le indicazioni 
relative agli aspetti di ordine geologico.

Il Piano di Assetto del Territorio (PAT) 
che rappresenta la disposizione strutturale 
del Piano Regolatore Generale, delinea, 
infatti, le scelte strategiche di assetto e 
sviluppo del territorio comunale indivi-
duando tra l’altro “invarianti” di natura 
geologica, geomorfologica, idrogeologi-
ca, paesaggistica, ambientale.

Anche nei contenuti degli strumenti di 
pianificazione sia a livello inferiore (Piani 
Urbanistici Attuativi) sia quelli a livello 
superiore (Piani Territoriali di Coordi-
namento Provinciale) sono individuate 
specifiche verifiche di compatibilità geo-
logica, geomorfologica ed idrogeologica. 

Secondo la normativa in questione 
il PAT deve comprendere un “quadro 
conoscitivo” a sua volta formato: da una 
Relazione Tecnica che espone gli esiti 
delle analisi e delle verifiche territoriali, 
dalle Norme Tecniche che definiscono le 
direttive, le prescrizioni ed i vincoli, da 
una serie di elaborati cartografici e da una 
Banca Dati contenente tutte le informa-
zioni del quadro conoscitivo.

Senza entrare in ulteriori dettagli della 
legge ma facendo riferimento agli Atti 
di Indirizzo di cui all’art. 50 della stessa 
normativa, si evidenzia che la serie carto-
grafica sopra citata, realizzata alla scala 
1:10.000, deve essere costituita da una 
Carta dei Vincoli e della Pianificazione 
Territoriale, da una Carta delle Invarianti, 
da una Carta delle Fragilità e da una Carta 
delle Trasformabilità.

Nella prima, Carta dei Vincoli, sono 
stati introdotti il concetto di vincolo 
sismico derivante dalla nuova classifi-
cazione sismica di cui all’Ordinanza del 

  Sup. Prov. Tot. del 
  (in km2)  territorio 
   coperto da 
   analisi geo

 Belluno  3678 3347

 Padova  2140 1838

 Rovigo  1824 1578

 Treviso  2478 2435

 Venezia 2460 2420 

 Verona 3093 2928 

 Vicenza  2794 2568

 Tot. Regione   18467 17114
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Presidente del Consiglio dei Ministri n° 
3274/2003 e quello delle aree a rischio 
riferite al Piano di Assetto Idrogeologi-
co (PAI) della competente Autorità di 
Bacino, oltre che altre componenti come 
cave, discariche, etc. con le relative fasce 
di rispetto.

La cosiddetta Carta delle Invarianti 
deve comprendere, appunto, invarianti di 
natura geologica, geomorfologica ed idro-
geologica a loro volta distinte in: ambiti, 
elementi lineari ed elementi puntuali.

La terza carta, Carta delle Fragilità, 
deve riportare le già note suddivisioni 
della penalità ai fini edificatori e le indi-
cazioni delle aree soggette a dissesto idro-
geologico nei suoi vari componenti.

Tutte queste voci di legenda dovranno 
contenere il riferimento ad uno specifico 
articolo delle norme tecniche.

La Carta delle Trasformabilità costi-
tuisce già un passo successivo di proget-
to.

In ogni modo la nuova legge garanti-
sce che i contenuti del quadro conosciti-
vo possano essere restituiti graficamente 
nelle consuete tavole di analisi (Carta 
geomorfologica, Carta geolitologica e 
Carta idrogeologica) attraverso il loro 
inserimento nella banca dati. Pertanto, 
per gli aspetti geologici si dovrà ancora 

duare differenti tipologie di attività profes-
sionale, né hanno la pretesa di determinare 
le possibili diverse specializzazioni nell’am-
bito della geologia professionale né, tanto 
meno, quella di stabilire gerarchie di valori 
per meriti o competenze. La suddivisione in 
cluster è il risultato dell’elaborazione delle 
risposte fornite dai colleghi al questionario 
SK29U eseguita dal programma informatico 
predisposto dalla SO.SE. con la metodo-
logia già adottata per tutte le altre attività 
professionali con il vantaggio, per i geolo-
gi, di poter usufruire degli aggiustamenti 
e delle correzioni apportate agli studi di 
settore delle altre categorie sulla base delle 
richieste avanzate dai rispettivi organi di 
rappresentanza. Ad esempio, nei nuovi studi 
di settore, compreso l’SK29U, non sono 
tenuti in considerazione né il valore dei beni 
strumentali in ammortamento, né l’anzianità 
professionale, dati che spesso si erano rive-
lati fuorvianti, ma il tutto si basa solo sulla 
valorizzazione delle prestazioni dichiarate 

Si fa seguito alla precedente circolare 
n 98 del 13.12.2004, con la quale si comu-
nicavano i risultati derivanti dalla “cluster 
analysis” da parte della SO.SE. (Agenzia 
delle Entrate) per comunicare lo stato di 
avanzamento dello studio di settore SK29U 
relativo alla professione di geologo. 

Nell’incontro avuto presso la sede della 
SO.SE., a Roma, il 21 dicembre u.s. con 
i funzionari dell’Ufficio Studi di Settore, 
presenti alcuni consiglieri nazionali ed il 
consulente fiscale del C.N.G., Dott. Statera, 
è stato messo a fuoco il meccanismo di for-
mazione dei cluster e quello di attribuzione 
dei contribuenti ai medesimi; è stato inoltre 
sperimentata la prima applicazione del pro-
totipo ad alcuni casi di colleghi anonimi, 
individuati a caso tra quelli attribuiti dal 
modello ai vari cluster. 

Per quanto riguarda la definizione dei 
gruppi omogenei (cluster), è stato chiarito 
che gli stessi non hanno lo scopo di indivi-

CIRCOLARE N° 203
OGGETTO: 

Studio di settore SK29U 
Prima applicazione 

del prototipo 
da parte della SO.SE. 

(Agenzia delle Entrate) 

Le Circolari del C.N.G.

fare riferimento al documento “Grafie 
Unificate per gli strumenti urbanistici 
comunali” di cui alla citata D.G.R. n° 
615/1996.

A proposito di quest’ultima sono in 
corso di definizione soluzioni tecniche 
per l’elaborazione e la redazione delle 
indagini geologiche che costituiranno un 
successivo e specifico provvedimento di 
Giunta Regionale.

Tra i contenuti di queste nuove solu-
zioni tecniche, elaborate in sinergia con 
l’Ordine Regionale dei Geologi del Vene-
to, che integreranno gli Atti di Indirizzo 
sopra riportati, è stata proposta l’introdu-
zione della cartografia relativa alle aree 
soggette a Pericolosità idrogeologica e 
a Pericolosità sismica locale. Inoltre si è 
proposto di sostituire la “Penalità ai fini 
edificatori” con la “Compatibilità geo-
logica ai fini urbanistici” suddividendo 
così il territorio comunale in tre sole zone 
di idoneità: Aree idonee, Aree idonee a 
condizione e Aree non idonee.

Quest’ultima soluzione, già sperimen-
tata in alcune cartografie di PRG, risulta 
di più facile gestione in fase di elabora-
zione e di più facile lettura, in  fase di 
verifica con le previsioni urbanistiche, 
anche da parte dei non addetti ai lavori.
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Avendo risposto 3.773 geologi sui 4.163 
che lo avevano ricevuto, pari al 90,6%, si 
può dire che il risultato è assai rappresen-
tativo degli aspetti economici e fiscali della 
nostra categoria. 

Ciò premesso, nell’incontro presso la 
SO.SE. è stato confermato e chiarito, per 
quanto necessario, che i 14 “cluster” rap-
presentano gruppi omogenei di attività nel 
campo della geologia professionale con 
caratteristiche strutturali affini per aree spe-
cialistiche di riferimento, tipologia della 
clientela, dimensioni e struttura dello studio 
professionale, tipologia dell’attività. Si tratta, 
insomma, di raggruppamenti che il modello 
ha individuato tenendo conto, in maniera 
“neutrale”, solo delle variabili strutturali 
dell’attività, così come è avvenuto per tutte 
le altre categorie professionali (ad esempio, 
per gli Architetti sono stati individuati 21 
cluster) e, da quanto è emerso, la presenza 
di molti e diversi gruppi omogenei di attività 
rappresenta un fatto positivo in quanto tende 
a rendere più aderente il modello alla realtà 
specifica di ciascun contribuente, calzandola 
su misura, si può dire, su ogni geologo; il 
contrario di quanto avviene oggi con i para-
metri, che definiscono i ricavi su elementi 
presuntivi del tutto estranei alla realtà pro-
fessionale dei geologi in generale e dell’atti-
vità specifica di ciascuno in particolare. 

Si deve chiarire inoltre che, sulla base 
degli elementi dichiarati nei questionari, che 
comprendevano anche le componenti dei 
ricavi e dei redditi, è stato possibile per la 
SO.SE. derivare la stima delle funzioni di 
ricavo (e non di reddito, come detto erro-
neamente da qualcuno) per ciascuno dei 14 
gruppi omogenei, da cui scaturisce poi, per 
ciascun contribuente, un’analisi specifica in 
base alla distribuzione media ponderata del 
ricavo annuo nei confronti del cluster o dei 
cluster più probabili per le sue caratteristi-
che di riferimento; il ricavo finale è quindi 
il risultato di un stima operata dal software 
quale media ponderata tra quelli risultanti 
dai vari cluster (e non uno solo) di possibile 
attribuzione del contribuente medesimo. A 
quel punto viene valutata la congruità tra 
ricavo dichiarato e quello presunto elaborato 
dal modello, tenendo conto, per ciascun 
cluster, di una certa tolleranza (forchetta tra 
ricavo massimo e minimo derivanti dall’al-
goritmo di calcolo). Viene inoltre valutata 
la coerenza del contribuente sulla base di 
parametri di tipo di organizzazione (profes-
sionista singolo o associato), resa oraria per 
addetto, area territoriale di appartenenza. 

Le verifiche eseguite durante l’incontro 
del 21/12 sulle posizioni di qualche decina di 
geologi anonimi, presi a caso nei vari cluster 
e nelle varie aree territoriali italiane (Nord-
Ovest, Nord-Est, Centro, Sud, Isole) hanno 
evidenziato, al 90%, situazioni di congruità 
e di coerenza, cosa che lascia supporre una 

buona aderenza del modello alla realtà eco-
nomica e produttiva della categoria. 

Per una migliore verifica del modello è 
necessario, a questo punto, procedere ad un 
test più specifico, basato su posizioni note. 
La SO.SE., nel fissare un prossimo incontro 
con il Consiglio Nazionale ed i suoi esper-
ti, previsto a Roma nella seconda metà di 
gennaio, ha chiesto di individuare qualche 
decina di colleghi disposti a fare da cavia in 
ordine alla congruità e coerenza del ricavo 
dichiarato. Ciò consentirà di mettere ancor 
più a fuoco le caratteristiche del modello, 
proporre eventuali aggiustamenti e darà la 
possibilità, ai volontari “verificati”, di cono-
scere la propria situazione in questa fase che 
chiaramente assume un valore sperimentale. 

Si tenga conto che l’Agenzia delle Entra-
te prevede la validazione finale dello studio 
per il marzo 2005 e probabilmente lo stesso 
diverrà operativo già a partire dal giugno 
2005 per la dichiarazione dei redditi del 
2004. 

Si invitano pertanto le SS.LL. a fornire 
eventuali osservazioni e proposte (ad oggi 
è pervenuto solo un contributo scritto da 
parte dell’Ordine dei Geologi del Veneto) 
entro il 15 gennaio 2005 e a segnalare 
eventuali nominativi di colleghi (1 o 2 per 
ciascun O.R.) disposti a sperimentare il 
funzionamento del prototipo dello studio 
di settore; sarà sufficiente, a questo scopo, 
fornire solo il codice fiscale o, in alternati-
va, l’ammontare dei ricavi dichiarato nel 
2002 e la provincia di appartenenza. 

Per quanto riguarda infine il codice di 
attività, in attesa di pervenire ad un codice 
unico rappresentativo di tutti gli studi pro-
fessionali di geologia (la richiesta è stata 
da tempo avanzata dal C.N.G. all’Agenzia 
delle Entrate), gli OO.RR. sono pregati di 
ribadire a tutti i geologi professionisti che 
è loro interesse individuare al più presto, 
se non l’hanno già fatto, il proprio codice 
di attività tra quelli attualmente definiti, 
vale a dire il 73.10.F (Ricerca e sviluppo 
sperimentale nel campo della geologia) 
ed il 74.20.4 (Attività di studio geologico 
e di prospezione geognostica e minera-
ria). Infatti è ancora alto il divario tra gli 
oltre 7.000 geologi iscritti all’EPAP (che 
quindi svolgono in qualche modo attività 
professionale) ed i 4.163 raggiunti dal que-
stionario; in altre parole circa 3.000 geologi 
agli inizi del 2004 erano ancora “nascosti” 
sotto altri codici di attività. L’obbiettivo da 
raggiungere e da far capire è quello per cui 
tutti possono avvalersi dello studio di settore 
SK29U, che configura un carico fiscale ade-
guato e, in genere, più conveniente rispetto 
all’applicazione dei tradizionali parametri 
o dei criteri analitici di determinazione dei 
ricavi annui. 

 Il Presidente
Pietro Antonio De Paola

Ordinanza n. 3379

Disposizioni urgenti di protezione 
civile.

IL PRESIDENTE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI

Omissis...

Dispone

Omissis...

Art. 6

1. Ferma restando la possibilità di 
continuare, ad applicare ed uti-
lizzare le normative tecniche alle-
gate all’ordinanza di protezione 
civile n. 3274 del 2003 e successi-
ve modificazioni, nei termini e per 
le finalità ivi previste, il periodo 
di diciotto mesi di cui all’art. 2, 
comma2, della medesima ordi-
nanza è prolungato di sei mesi.
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LO TSUNAMI 
QUESTO (S)CONOSCIUTO

Premesse 
e considerazioni quantitative 

Lo scorso 26 dicembre 2004, 
s’è verificato uno degli even-
ti sismici più energetici degli 

ultimi 100 anni: esso, secondo le informa-
zioni fornite dall’INGV (Istituto Naziona-
le di Geofisica e Vulcanologia), ha avuto 
questi precisi connotati: 

 • Luogo geografico: Costa Nord Occi-
dentale di Sumatra;

 • Coordinate ipocentrali: 3,298° N - 
95,779° E;

 • Profondità di circa 10 km;

 • Ore 1:58 italiane;

 • Magnitudo 9 della scala Rikter;

 • Energia liberata pari a circa 23000 
esplosioni nucleari tipo Hiroshima (6 
agosto 1945);

 • L’onda marina prodotta dal sisma, con 
ipocentro al largo di Sumatra, ha rag-
giunto le coste dello Sri Lanka, Thai-
landia, Indonesia, Maldive, Malaysia 
e Somalia;

 • Tutte le stazioni della rete sismica 
nazianale hanno registrato il fenome-
no principale e molte delle numerose 
sue repliche.

Come è ormai noto a tutti, non solo 
agli specialisti (Vulcanologi, Sismologi, 
Geofisici, Geologi, ...), si è trattato di un 
terremoto dovuto alla subduzione, mec-
canismo attraverso il quale due placche 
adiacenti, immergendosi l’una sotto l’al-
tra, (nella fattispecie la placca indiana in 
parte scorre e in parte si scontra infilan-
dosi sotto quella birmano-cinese), varcato 
il limite di elasticità della roccia, libera 
improvvisamente gli sforzi accumulati, 
rompendosi, frantumandosi e dislocando-
si localmente, in un’area che appartiene 
ad una linea di faglia di oltre 1000 km. 
Così Stefano Tinti, professore di geofisio-
ca all’Università di bologna, ricostruisce 
il meccanismo che ha scatenato uno degli 
tsunami più distruttivi degli ultimi secoli. 

La parola tsunami (sinonimo di mare-
moto) è di origine giapponese e significa 
letteralmente onda di porto, volendo, con 
ciò significare, un tipo di onda che non 
può essere trattenuta neppure dalle nor-
mali opere di sbarramento, poste a dife-
sa dei porti dalle azioni metereologiche 

Dott. Geol. Roberto RECH
Libero Professionista in Vicenza
Consigliere O.R.G.V.

marine. Si tratta di una serie di onde che 
si propagano attraverso l’oceano, gene-
rate dai movimenti del fondo del mare, 
conseguenti, generalmente, a forti terre-
moti, ma possono essere generate anche 
da eruzioni vulcaniche o da grosse frane 
sottomarine, come pure, eccezionalmente, 
dall’impatto di un asteroide sulla superfi-
cie del mare.

La propagazione delle onde avviene 
con una velocità che, in genere, è diret-
tamente proporzionale alla profondità del 
mare considerato sulla verticale ipocentra-
le del terremoto, e che può raggiungere, 
negli oceani, 800 km/h, con lunghezza 
d’onda, misurate da cresta a cresta, varia-
bile da qualche decina fino ad alcune 
centinaia di km, periodo di oscillazione 
variabile da 5 a 60 minuti e altezza d’on-
da compresa tra qualche centimetro ad 1 
metro: per quest’ultimo motivo le onde di 
tsunami che si propagano in mare aperto 
non sono percepibili a bordo delle navi. 
In vicinanza delle coste, quando le acque 
marine sono poco profonde, le onde ral-
lentano la loro velocità di propagazione 
ma, rimanendo costante la quantità di 
moto, aumentano in altezza, superando 
spesso anche i 10 m. A tale riguardo, 
notizie di stampa (Corriere della Sera del 
24 gennaio 2005) mettono in evidenza 
che alcuni scienziati giapponesi, esami-
nando le tracce dei pochi alberi rimasti, 
hanno riscontrato (nei pressi di Banda 
Aceh), onde alte più di 34 m; lo afferma 
il professor Yuichi Nishimura dell’Uni-
versità di Hokkaido che ha partecipato 
ai rilievi. Sotto questo punto di vista il 
fenomeno verificatosi il 26 dicembre 2004 
è stato non solo impressinante, ma anche 
superato qualsiasi tipo di immaginazio-
ne, costringendo a rivedere le teorie e le 
conoscenze scientifiche, come i metodi di 
calcolo degli elementi fisici ed energetici 
degli tsunami.

È chiaro che queste onde raggiungono 
potenze elevatissime, in virtù dell’enorme 
energia cinetica che sviluppano, basti pen-
sare che la velocità di propagazione va dai 
10 ai 20 m/s, capaci pertanto di trasportare 
massi di parecchie tonnellate, erodere le 
fondazioni degli edifici per tratti di costa 
di centinaia o di migliaia di chilome-

Crosta Oceanica

Acqua del mare
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tri, senza attenuarsi sensibilmente, anche 
attraverso ripetute ingressioni e regressio-
ni marine di qualche centinaio di metri.

  
Le informazioni scientifiche, divul-

gate in tempi diversi e successivi al 26 
dicembre 2004, hanno permesso di accer-
tare che il fenomeno verificatosi è stato il 
primo grande evento osservato e misurato 
anche dai satelliti orbitanti attorno alla 
Terra. Per questo fatto le misurazioni 
stesse presentano un valore notevole per i 
ricercatori di tutto il Mondo e aiuteranno 
a meglio comprendere questi fenomeni. 
Gruppi di scienziati francesi e statunitensi, 
lavorando in parallelo su dati altimetri-
ci provenienti dai satelliti oceanografici 
Jason e Topex/Poseidon, della NASA e 
dell’Agenzia Spaziale Francese, hanno 
confermato le misurazioni satellitari del-
l’altezza delle onde mentre si irradiavano 
dall’epicentro del terremoto. Tali osserva-
zioni, uniche nel loro genere, aiuteranno 
non solo a comprendere meglio i feno-
meni in questione, ma anche a migliorare 
i modelli matematici al computer, oltre 
che a sviluppare nuovi, più efficaci e più 
efficienti sistemi di avvertimento.

Alcune agenzie di stampa dei primi 
giorni di gennaio 2005 hanno messo in 
risalto che, sul piano geofisico, sono due 
le principali conseguenze dell’evento 
sismico del 26 dicembre 2004:

1. Lo spostamento dell’asse di rotazione 
terrestre, già prevista anche dal prof. 
Boschi dell’INGV, confermato dal 
centro di Geodesia Spaziale Italiano 
di Matera, in seguito all’elaborazio-
ne, in tempo reale, dei dati prodotti 
dalla rete mondiale di telemetria laser 
satellitare. L’entità dello spostamento 
risulterebbe di circa 2 millesimi di 
secondo d’arco, cioè 2 millesimi di un 
tremilaseicentesimo di grado (corri-
spondente ad uno spostamento lineare 
di circa 5-6 cm). Si tratta di un angolo 
molto piccolo, circa pari a quello sot-
teso da una moneta di un euro vista da 
una distanza di 2000 km.

2. Una nuova geografia delle isole più 
piccole che si sarebbero spostate di 
qualche centimetro in direzione sud-
ovest, mentre la punta nord occiden-
tale di Sumatra risulterebbe scivolata 
di 36 m. Tali dati hanno bisogno di 
ulteriori conferme e di accertamenti 
più approfonditi, è importante però 
rilevare che nessuna conseguenza ne 
deriverebbe per la vita su Pianeta.

È il caso di aggiungere, fuori dalle 
conseguenze geofisiche, che a tutt’oggi la 
perdita di vite umane sembra aver supera-
to le 300.000 unità e, in alcuni Stati, si è 
ormai perso il computo delle vittime.

Lo tsunami misurato
dai satelliti artificiali
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Sisticità dell’Indonesia 1990-2000

Mappa dello tsunami 1990-1998

Conseguenze del sisma asiatico

Elevazione massima dell’acqua

M9.0 Andaman - Nicobar Islands Earthquake 
of 26 December 2004
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Conclusioni Sul piano antropologico ed economi-
co-scientifico, il fenomeno dello tsunami 
ha dimostrato che il Mondo è diviso in due 
zone, come illustrato sulla rivista Nature. 
A segnare la divisione tra il Nord e il Sud 

del mondo è stata la disponibilità di infor-
mazioni scientifiche e le modalità con cui 
sono state usate. L’arrivo dello tsunami era 
prevedibile, ma chi lo ha visto in anticipo 
non ha pensato alle conseguenze. Nei luo-
ghi del disastro nessuno ha saputo leggere 
le informazioni e il periodo d’arrivo della 
catastrofe. L’ITSU, una delle organizza-
zioni internazionali che eseguono il moni-
toraggio a livello mondiale fin dal 1999, 
aveva elaborato un rapporto nel quale si 
sosteneva che i Paesi che si affacciano 
sull’Oceano Atlantico, Indiano, Pacifico, 
sul Mar dei Carabi, sul Mediterraneo e 
sul Mar Nero erano a rischio e avrebbero 
dovuto dotarsi di un sistema di allerta rapi-
do contro i maremoti: solo i paesi ricchi, e 
non tutti, lo hanno creato. Bisogna sotto-
lineare, tuttavia, quanto afferma il premio 
Nobel per la Fisica Robert C. Richardson: 
“Un sistema di allerta per gli tsunami nei 
paesi dell’Oceano Indiano è sicuramente 
importante per salvare vite umane, ma non 
può garantire la sicurezza totale”. Egli ha 
anche promesso il suo impegno per un 
appello globale a costruire un sistema di 
allerta: “I geofisici e i geologi dovrebbero 
farsi avanti per aiutare questi paesi. Non 
si tratta di responsabilità individuale di un 
singolo paese, ma di una responsabilità 
collettiva degli Stati che hanno un ruolo 
importantissimo da giocare”.

Il problema principale, a mio modesto 
avviso, è quello di poter prevedere simili 
eventi. Si conoscono bene, infatti, i segna-
li precursori delle scosse, si misurano 
le deformazioni del suolo che segnalano 
l’accumularsi dell’energia sismica, ma la 
correlazione con le scosse conseguenti 
non è affatto certa, né sono prevedibili i 
tempi esatti dell’evento. Le zone a rischio 
sismico sono ben identificate, la rete di 
rilevazione è efficiente e lavora in tempo 
reale. È, inoltre, ben noto che l’attività 
sismica del Pianeta è una sua intrinse-
ca caratteristica che mantiene la Terra 
in costante evoluzione, che ha garantito 
il formarsi dell’atmosfera, dell’acqua e 
della vita, le quali sono il frutto di questa 
instabilità.

Voglio anche ricordare che oltre il 
40% dell’Italia è sismico e per ciò stesso 
sempre a rischio. Le precauzioni, dunque, 
dovrebbero servire molto più del fata-
lismo: le costruzioni dovrebbero essere 
fatte bene, i vulcani non dovrebbero essere 
troppo cementificati, le norme sismiche 
post-Irpinia dovrebbero essere potenziate 
e rese obbligatorie. 

Purtroppo i nostri sensori sono solo 
superficiali, bisognerebbe poterli mettere 
a profondità di qualche decina di km, ma 
si sa bene che anche le maggiori perfora-
zioni, costosissime, non hanno mai supe-
rato profondità di 12 km.



Attualità

15

Dott. Geol. Paolo SPAGNA
Vicepresidente O.R.G.V.

Con il solito bliz, a cui peraltro ci ha abituato questo governo, il Ministro Castelli, in 
barba agli accordi presi con i professionisti, ha risolto la questione della “riforma” 
presentando un proprio emendamento al decreto legge sulla competitività, cogliendo 

di sorpresa lo stesso CUP nazionale, che era stato indicato dal guardasigilli come interlocutore 
preferenziale per la discussione.

C’è voluto l’intervento tempestivo del premier, Berlusconi, a cui il Cup nazionale si è tempe-
stivamente rivolto, per convincere Castelli ad interessare quantomeno gli organi di rappresentanza 
delle categorie professionali della sua intenzione, perchè non è possibile prescindere dagli oltre 
3,7 milioni di professionisti che operano nel territorio nazionale, che tra l’altro sanno bene di 
contribuire alla ricchezza nazionale con una quota pari a circa il 13% del PIL e che, tra l’altro, 
rappresentano nel loro insieme un bacino elettorale capace d’incidere anche sull’assetto politico 
del governo del Paese, soprattutto in un sistema bipolare.

Tuttavia, al posto di una riforma seria ed attesa da oltre un decennio, il governo Berlusconi ha 
inteso intanto avviare la riforma delle professioni con due articoli e una pletora infinita di commi 
di dettaglio, che invece di risolvere le questioni del variegato mondo professionale, forse ne am-
plificherà ancorpiù le differenze. Ma, al di là delle fughe in avanti di questo o quell’altro soggetto 
politico, noi siamo convinti che la tanta agognata riforma delle professioni non serva soltanto a 
noi, ma soprattutto al Paese e ai cittadini, e su questo punto, in particolare, noi vogliamo che il 
governo s’interroghi.

Anzi, al Convegno di Milano, del 20 novembre scorso, il Ministro della Giustizia, Castelli, 
ci aveva promesso una riforma “aperta” alle modifiche stesse che il parlamento avesse ritenuto di 
voler apportare, trattandosi chiaramente di una materia sulla quale noi pensiamo ci debba essere 
un impegno bipartisan.

Una riforma, che come ci aveva detto Castelli, doveva rias-
sumere e contenere e i principi fondamentali del Ddl elaborato 
dalla Commissione Vietti, in quanto già approvato dagli Ordini 
professionali, dalle Casse di previdenza, dai sindacati dei profes-
sionisti e dalla gran parte delle Associazioni non regolamentate, 
e che avrebbe dovuto prendere la strada del maxi-emendamento 
al testo di riforma dei relatori Cavallaro e Federici, elaborato 
dalla Commissione giustizia del Senato, e che oggi, invece, si 
riduce a due soli articoli e ad oltre 50 commi.

Due articoli che in sintesi altro non fanno che riproporre le 
stesse questioni che ci sembravano francamente superate con la 
bozza di riforma Vietti, come ad esempio: la negoziazione delle 
tariffe e l’introduzione della libera pattuizione del compenso tra 
le parti; l’eliminazione del ruolo di indirizzo e coordinamento 
del CNG, che diverrebbe un mero esecutore dei deliberati del-
l’Assemblea nazionale, un organo verticistico composto dai 
soli presidenti regionali, che di fatto sostituirebbe il Congresso, 
composto dai delegati eletti democraticamente dagli Ordini; la 
presenza della figura terza nelle società tra professionisti; l’ap-
provazione dei codici deontologici da parte del guardasigilli 
come pesante ingerenza del governo nella tradizionale autono-
mia degli Ordini; ecc., ecc..

Insomma, un testo che riporta la discussione indietro di di-
versi mesi, cancellando con un colpo di mano tutto quel prezioso 
lavoro di concessioni e di limature fatte ai vari testi di proposta, 
che aveva prodotto una bozza condivisa tra gli Ordini e le As-
sociazioni non regolamentate, la cosiddetta “bozza di riforma 
Vietti”.

In attesa, quindi, di conoscere quale sia la vera intenzione 
di questo governo sulla riforma delle professioni, che ad oggi 
ancora non esiste, vale la pena, infine, sottolineare che i tempi 
istituzionali per una sua approvazione, prima della fine della le-
gislatura, rischiano purtroppo di essere troppo stretti e incompa-
tibili con i numerosi impegni di governo, da qui a giugno 2006, 
e che i responsabili di un eventuale fallimento dovranno alla fine 
farsi carico anche delle conseguenze, perché in gioco ci sono 
milioni di voti.

Una RIFORMA 
nell’INTERESSE del PAESE 

Gli ordini secondo Castelli

Organizzazione 
e competenze

L’articolo 9 prevede che gli ordini determinino la pro-
pria organizzazione mediante uno statuto e disciplini-
no con regolamenti, nel rispetto della presente legge 
e delle altre vigenti in materia, lesercizio delle proprie 
competenze

Coordinamenti 
regionali

Si tratta di un nuovo organismo composto da un pre-
sidente, un consiglio e un’assemblea. A vigilare su 
di esso è il Consiglio Nazionale. Ma anche la regione 
può disporre norme di controllo con appositi regola-
menti. Tra le altre competenze c’è quella di promuo-
vere e coordinare sul piano regionale, di concerto 
con gli ordini locali, le attività di aggiornamento e di 
formazione fra gli iscritti

Assemblea 
nazionale

Prevista per tutte le professioni. È composta dai pre-
sidenti degli ordini locali: approva i bilanci, nomina 
il collegio dei revisori dei conti, approva lo statuto 
della categoria. Il Consiglio nazionale è tenuto nella 
propria attività a osservarne i deliberati

Codici 
deontologici

Obbligo di emanazione di un codice deontologico 
per tutte le professioni. L’approvazione del testo è 
però soggetta al parere del ministero della giustizia 
ed eventualmente anche ad altri ministeri vigilanti. Il 
guardasigilli, entro trenta giorni, potrà chiederne in 
riesame

Società
Sono ammessi anche i soci non professionisti. Even-
tuali vincoli o delimitazioni dovranno essere indicati 
in successivi decreti legislativi

Tariffe

Il compenso spettante al professionista è fissato con 
determinazione consensuale fra le parti. Le tariffe 
prevedono livelli massimi nonché, a pena di nullità, 
livelli minimi

Pubblicità Non è consentita quella comparativa
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limite ponderale va associato al limite 
volumetrico fissato in 100 m3 dall’art. 
13 del DM 471/1999;

b) il progetto non deve riguardare inter-
venti di bonifica e ripristino ambien-
tale con misure di sicurezza di cui 
all’art. 5 del DM 471/99, né interventi 
di messa in sicurezza permanente di 
cui all’art. 6 del DM stesso;

c) l’area non deve essere oggetto di 
procedura di valutazione di impatto 
ambientale.

d) nel sito non devono essere in corso 
o previsti altri interventi di bonifica, 
eccedenti complessivamente il limite 
fissato alla precedente lettera a);

e) il progetto non deve riguardare inter-
venti sulle acque sotterranee e, per 
quanto riguarda le acque superficiali, 
deve consistere esclusivamente in:
– posa di panne e/o materiale assor-

bente in grado di contenere il 
diffondersi della contaminazione 
e nella loro successiva rimozione;

– aspirazione di liquidi versati.
La Delibera prevede che ogni qualvol-

ta sia necessario procedere alla chiusura o 
allo spostamento degli impianti di distri-
buzione o più in generale alla rimozione 
di serbatoi contenenti idrocarburi presenti 
in impianti di distribuzione di carburanti 
occorre seguire il seguente schema opera-
tivo sequenziale:
1) effettuazione preliminare di sondaggi 

geognostici nell’area di indagine al 
fine di verificare le condizioni lito-
stratigrafiche locali e l’eventuale pre-
senza e posizione della falda freatica;

2) esecuzione di campionamenti ed ana-
lisi al fine di verificare l’eventuale 
stato di contaminazione, associati a 
prove di tenuta dei serbatoi; 

3) qualora nel corso degli accertamenti 
di cui al punto 2 siano stati riscontra-
ti superamenti delle concentrazioni 
limite, redazione e presentazione del 
progetto di bonifica, utilizzando, a 
seconda dei casi, la procedura sempli-
ficata (art. 13 del D.M. 471/99) o la 
procedura standard (art. 10 del D.M. 
471/99), fermo restando comunque 
il ricorso all’intervento di Messa in 
Sicurezza d’emergenza nei casi previ-
sti dall’art. 7 del D.M. 471/99; 

4) rimozione dei serbatoi e realizzazione 
dell’eventuale intervento di bonifica; 

5) verifica finale della Provincia o presa 
d’atto del Comune.

A - RICOSTRUZIONE MODELLO 
STRATIGRAFICO ED 
IDROGEOLOGICO DELL’AREA 
 

La ricostruzione preliminare della 

La Regione Veneto ha recente-
mente approvato la DGR n. 
3964 FORMTEXT   del 10 

Dicembre 2004 relativa all’“Adozione 
delle modalità e dei criteri per la 
rimozione di serbatoi interrati presso 
gli impianti stradali di carburanti, 
compresi quelli ad uso privato, di cui 
alla DGR n. 1562 in data 26 maggio 
2004”.

La Legge Regionale 23 ottobre 2003, 
n. 23, prevede che la Giunta regiona-
le adotti i criteri e le direttive relativi 
all’ammodernamento della rete stradale 
di carburanti.

A seguito di ciò sono state emanate 
(DGR 1562 del 26 mag-
gio 2004) le norme attua-
tive contenenti i criteri e 
le direttive per la raziona-
lizzazione e l’ammoderna-
mento della rete distribu-
tiva di carburanti nonché 
la regolamentazione rela-
tiva alla chiusura o allo 
spostamento degli impianti 

incompatibili con il territorio. 
In tali ipotesi il provvedimento di 

revoca dell’autorizzazione impone l’ob-
bligo di produrre adeguata documenta-
zione attestante il non superamento delle 
concentrazioni massime ammissibili di 
sostanze inquinanti; in caso contrario è 
invece necessario effettuare la bonifica 
dell’area. 

Vista la specificità della rete di distri-
butiva di carburanti ed al fine di agevo-
larne il rinnovo e la razionalizzazione, 
mantenendo nello stesso tempo le neces-
sarie garanzie relative alla tutela ambien-
tale/sanitaria e le disposizioni di legge 
per gli aspetti procedurali sulla bonifica 
ed il ripristino delle aree, con la Delibera 
n. 3964 FORMTEXT   del 10 Dicembre 
2004 la Regione Veneto ha emanato spe-
cifiche norme tecniche circa le modalità 
ed i criteri per verificare lo stato di con-
taminazione di suolo ed acque sotterranee 
in corrispondenza degli impianti stradali 
di distribuzione di carburanti, nonché per 
realizzare gli eventuali interventi di boni-
fica presso gli stessi, specificando altresì 
le casistiche ove è possibile applicare le 
procedure semplificate previste dall’art. 
13 del D.M. 471/99.

In tal senso la Regione Veneto ha sta-
bilito che la procedura semplificata può 
essere applicata solo quando sussistono le 
seguenti condizioni: 
a) il peso complessivo del terreno con-

taminato non deve essere superiore 
a 200 tonnellate; tale limite va inteso 
quale complessivo e non deve essere 
superato anche nel caso di più inter-
venti di bonifica nello stesso sito; tale 

RIMOZIONE 
di SERBATOI 
INTERRATI

Dott. Geol. Giuliano VENDRAME
Funzionario Dip. Ambiente
Regione del Veneto
Consigliere O.R.G.V.
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stratigrafia del sottosuolo e dell’assetto 
idrogeologico rappresenta il primo adem-
pimento al fine di individuare le possibili 
modalità degli interventi di bonifica.

In tal senso dovranno essere effettuati 
specifici sondaggi geognostici, ad esclu-
sione dei casi in cui i dati a disposizione 
siano tali da consentire comunque il rag-
giungimento dell’obiettivo.

  Per impianti con superficie com-
plessiva inferiore a 5.000 m2 dovrà esse-
re eseguito almeno un sondaggio; per 
superfici maggiori sono richiesti almeno 
2 sondaggi.  In ogni caso il numero di 
sondaggi deve essere tale da garantire la 
costruzione accurata del sottosuolo.

B - ESECUZIONE DI 
CAMPIONAMENTI ED ANALISI 
AL FINE DI VERIFICARE 
L’EVENTUALE STATO 
DI CONTAMINAZIONE PROVE 
DI TENUTA DEI SERBATOI

 
La definizione del modello geologico 

del sottosuolo, ed in ultima analisi la 
presenza o l’assenza  di terreni a granu-
lometria fine (argille o limi), che deter-
mina il conseguente potenziale rischio di 
propagazione della contaminazione e la 
sua concentrazione, definiranno i casi in 
cui è possibile fare ricorso alle procedure 
di bonifica semplificata, ferme restando 
comunque le condizioni minimali sopra-
descritte. 

Le operazioni di campionamento 
dovranno avvenire conformemente alle 
procedure indicate nell’allegato 2 del DM 
471/99 ed al “protocollo operativo per la 
caratterizzazione ed il monitoraggio dei 
siti contaminati” adottato dalla Regione 
Veneto con DGR n. 2922 del 3 ottobre 
2003, pubblicata sul BURV n. 102 del 
28/10/3.

In generale, è opportuno che, pre-
ventivamente alle operazioni di campio-
namento, il responsabile dell’intervento 
concordi con ARPA le metodiche analiti-
che di laboratorio, al fine di minimizzare 
le difformità tra i risultati ottenuti con 
metodiche differenti ed il confronto dei 
dati analitici con le tabelle del D.M. 
471/99.

In ogni caso dovrà essere accertata 
l’eventuale contaminazione nelle acque 
sotterranee.

Inoltre, al fine di verificare ulterior-
mente la possibilità di perdite, devono 
essere effettuate anche prove di tenuta 
dei serbatoi, da realizzare secondo le 
metodiche previste dall’Associazione per 
l’Unificazione nel Settore dell’Industria 
Chimica – UNICHIM (manuale n. 195). 
Sono escluse tali prove di tenuta su serba-

toi a doppia parete con controllo dell’in-
tercapedine.

B1 - Assenza di terreni 
a granulometria fine 

In presenza di terreni prevalentemente 
incoerenti (sabbie, ghiaie, limi sabbiosi) 
in corrispondenza del parco serbatoi da 
rimuovere e delle eventuali linee di ser-
vizio interrate, deve essere effettuato il 
rilievo dei gas interstiziali del sottosuolo 
(Soil Gas Survey). 

Nel caso in cui il valore massimo di 
VOC registrato lungo le verticali risulti 
inferiore a 500 ppm si può ritenere che 
il rischio ambientale sia basso e sarà 
possibile fare ricorso alla PROCEDURA 
SEMPLIFICATA.

Al contrario la presenza di valori 
maggiori di 500 ppm indicano un rischio 
ambientale potenzialmente elevato e per-
tanto sarà necessario il ricorso alla PRO-
CEDURA STANDARD.

B2 - Presenza di terreni 
a granulometria fine (argille o limi)

Nel caso le indagini evidenzino la 
presenza nel sottosuolo di terreni a gra-
nulometria fine con bassa permeabilità  
(argille o limi), si possono ipotizzare 
i seguenti casi con rischio considerato 
basso e pertanto tali da giustificare la 
procedura semplificata:
– Presenza al di sotto della base del 

serbatoio di almeno 1 metro di argilla 
– limo;

– Presenza al di sotto della base del ser-
batoio di uno strato di argilla – limo 
di spessore inferiore a 1 metro e 
concentrazioni massime di VOC regi-
strate lungo le verticali inferiore a 500 
ppm.

C -  REDAZIONE 
E PRESENTAZIONE 
DEL PROGETTO DI BONIFICA 
E RIPRISTINO AMBIENTALE

Come già detto le indagini finalizzate 
ad accertare l’eventuale contaminazione 
di suolo ed acque sotterranee sono prope-
deutiche a qualsiasi attività di rimozione 
dei serbatoi interessati.

Nel caso in cui le stesse non eviden-
zino la presenza di contaminazione, la 
disattivazione e lo smantellamento del-
l’impianto, nonché il ripristino dell’area e 
la rimozione di tutte le attrezzature avver-
rà in conformità a quanto previsto dalla 
DGR 1562 del 26 maggio 2004.

Nel caso invece in cui le indagini 
effettuate evidenzino la presenza di con-
taminazione, deve essere predisposto un 
progetto degli interventi previsti, i cui 
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contenuti e modalità di presentazione 
variano a seconda del tipo di procedura 
adottata (Semplificata o Standard):
– nel caso di ricorso alla procedura 

Semplificata, la cui realizzazione non 
richiede né l’approvazione del pro-
getto nè il rilascio dell’autorizzazione 
per la sua esecuzione, il soggetto tito-
lare dell’intervento deve presentare il 
progetto esecutivo almeno 60  giorni 
prima dell’inizio dei lavori a Comu-
ne, Provincia, ARPAV e ASSL. In 
ogni caso l’intervento deve riportare il 
suolo del sito entro i limiti previsti dal 
DM 471/1999, che sono quelli previ-
sti dalla colonna B per gli impianti in 
esercizio, coerenti con la destinazione 
urbanistica assegnata per gli impianti 
dismessi. 

– nel caso di ricorso alla procedura 
Standard il Comune, per casi partico-
larmente semplici, potrà accelerare la 
procedura amministrativa, accorpando 
le fasi approvative previste dall’art. 10 
del D.M. 471/99.
Contestualmente  al progetto degli 

interventi di cui sopra dovrà essere pre-
sentata anche la relazione in merito alle 
modalità di disattivazione e di smantella-
mento dell’impianto, nonché di ripristino 
dell’area e di rimozione di tutte le attrez-
zature, in conformità a quanto previsto 
dalla DGR 1562 del 26 maggio 2004.

D - RIMOZIONE DEI SERBATOI

a. Nel caso in cui le indagini effettuate 
non evidenzino la presenza di con-
taminazione, la disattivazione e lo 
smantellamento dell’impianto, non-
ché il ripristino dell’area e la rimo-
zione di tutte le attrezzature avverrà 
in conformità a quanto previsto dalla 
DGR 1562 del 26 maggio 2004. In 
ogni caso il giorno previsto per la 
rimozione dei serbatoi dovrà essere 
preventivamente concordato il Comu-
ne. 

b. Nel caso in cui siano state attivate le 
procedure di bonifica, il giorno previ-
sto per la rimozione dei serbatoi dovrà 
essere concordato il Comune. Al ter-
mine delle operazioni di bonifica e 
di rimozione dei serbatoi, dalle pareti 
e dal fondo dello scavo di posa del 
serbatoio interrato verranno prelevati 
dei campioni di terreno per le analisi 
chimiche di laboratorio al fine di veri-
ficare l’assenza di contaminazione, 
con particolare riferimento ai seguenti 
parametri: 
<idrocarburi (C<12, C>12);
<benzene, toluene, etilbenzene, xileni;
<MTBE (metil terbutiletere);
<piombo (piombotetraetile).

Rimozione serbatoio interrato.



SPECIALE UNIVERSITÀ  

Università, 
arriva il percorso a Y

Con la pubblicazione del decreto n. 
270 del 22 ottobre 2004 si è avviato 
l’iter della modifica dell’ordina-

mento universitario, caratterizzato dall’in-
troduzione del percorso ad Y. Sono stati 
insediati dal Miur sette «Tavoli tecnici» e un 
«Comitato tecnico-scientifico» con compiti 
di coordinamento, per definire le proposte 
delle nuove classi di laurea e laurea magi-
strale, necessarie per rendere effettiva la 
riforma; questi «Tavoli» sono composti dai 
rappresentanti delle professioni interessate 
e del mondo accademico. Al prof. Armando 
Zingales, vicepresidente del Cup con delega 
ai problemi dell’università, abbiamo rivolto 
qualche domanda.

Domanda. Si stanno ancora assorbendo gli 
effetti della precedente riforma dell’ordina-
mento universitario: era necessario farne 
un’altra a così breve distanza?
Risposta. La precedente riforma è nata 
dalla considerazione che in Italia mancavano 
i titoli universitari di primo livello (ad ecce-
zione dei «diplomi universitari») e che, quin-
di, i nostri giovani si affacciavano al mercato 
del lavoro più tardi rispetto ai loro colleghi 
europei e con aspettative più alte (ma aspet-
tative oggettive spesso più modeste) vista 
l’offerta del mercato del lavoro. Si pensava 
di completare il quadro con il c.d. 3+2, ossia 
laurea (triennale), seguita dalla laurea spe-
cialistica. Questo meccanismo ha presentato 
diversi problemi: da una parte il mercato del 
lavoro stenta a comprendere il valore della 
laurea triennale, anche per la notevole offerta 
di laureati del vecchio ordinamento disposti 
ad accettare un salario più basso. In secondo 
luogo le università hanno spesso moltiplicato 
fin troppo le denominazioni dei corsi di lau-
rea offerti, fino a confondere gli studenti ed a 
rendere non riconoscibili socialmente i nuovi 
titoli. Tra l’altro, mentre il valore legale del 
titolo di studio è attribuito alla «classe di 
laurea» ed è, quindi, uguale per tutte le lauree 
che ne fanno parte, se si vanno a leggere i 
manifesti degli studi di molti corsi, si vedrà 
che spesso viene evidenziato tutto, tranne il 
nome ed il numero della Classe di laurea cui 
appartiene il corso proposto. In altri termini, 
le Università ancora «percepiscono» il sin-
golo corso di studio come elemento determi-
nante dell’offerta formativa e tendono a smi-
nuire il significato della «Classe», che invece 

dovrebbe essere fondante. Un altro problema 
è che il sistema «verticalizzato» laurea-laurea 
specialistica è oggettivamente piuttosto rigido 
rispetto a quanto avviene in altri Paesi. Tutto 
questo per dire che non è fuori luogo una 
correzione «in corsa» del sistema, purché 
questo non comporti stravolgimenti inutili, 
ma soprattutto a condizione che serva ad 
aumentare la chiarezza per gli utenti e l’ef-
ficienza complessiva. Con il nuovo sistema, 
secondo le intenzioni degli estensori, si vor-
rebbe garantire una maggiore flessibilità alla 
formazione e un maggiore raccordo con il 
mercato del lavoro. Sta a chi dovrà attuare 
la riforma, comprenderla, «interiorizzarla» e 
agire in coerenza.

D. Perché le lauree specialistiche saranno 
sostituite dalle magistrali?  
R. La differenza di nome può servire ad 
evidenziare una differenza sostanziale tra le 
lauree specialistiche e le lauree magistrali. 
Le prime si ottengono col conseguimento 
di 300 Cfu (Crediti formativi universitari), 
comprensivi dei 180 Cfu della laurea (trien-
nale) posta «in serie». Le lauree magistrali, 
invece, durano due anni e che trovano in 
questo parametro temporale la loro compiu-
tezza. Certo, richiedono quale prerequisito 
una formazione generale e specifica dimo-
strata dal conseguimento di crediti formati-
vi, valutati dalle università secondo criteri 
definiti, e questo può, in sede di prassi, 
limitarne la novità. Ma se le cose vanno 
come si auspica, sarà possibile conseguire 
titoli dopo una formazione «incrociata», che 
spesso permette di rispondere alle richieste 
di competenze interdisciplinari che proven-
gono da settori sempre più ampi del mercato 
del lavoro. Tutto questo, però non deve 
far dimenticare che i giovani che escono 
da molti corsi universitari devono avere la 
possibilità «concreta e non nominale» di 
superare un esame di stato e svolgere una 
professione regolamentata. Questo è impen-
sabile senza un raccordo reale e fattivo tra 
chi insegna e chi pone in atto le conoscenze 
coniugandole con esperienza e deontologia: 
in una parola i professionisti. In questo senso 
l’intuizione del sottosegretario Siliquini, che 
ha ritenuto, contro l’opinione espressa da 
alcuni accademici, di inserire sia nei «Tavoli 
tecnici» che nel Comitato di coordinamento 
i rappresentanti delle professioni è stata, a 
mio giudizio, vincente. Rassegna Stampa
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D. I «Tavoli tecnici»: cosa sono e cosa stan-
no facendo?
R. I «Tavoli tecnici», costituiti, come dicevo, 
da rappresentanti del mondo accademico, da 
rappresentanti del mondo delle professioni 
regolamentate e da esperti nominati dallo 
stesso Ministero, hanno come scopo quello di 
rivedere l’intera organizzazione delle Classi 
di laurea, definendone non solo e non tanto il 
numero ed i nomi, che pure non sono aspetti 
secondari, ma soprattutto i «contorni»: ossia 
i contenuti minimi (espressi come crediti 
formativi in specifici settori disciplinati), che 
devono essere garantiti da tutte le lauree della 
stessa classe ovunque siano svolti e comun-
que siano denominati. Proprio la necessità 
di pervenire ad una alchimia che coniughi la 
flessibilità voluta dal legislatore con la salva-
guardia dei contenuti minimi indispensabili 
per potere accedere alle professioni, rende 
importante la presenza dei rappresentanti di 
queste ultime nei “Tavoli tecnici”. A quanto 
mi risulta l’interazione, superati i primi dubbi 
e sospetti, è senz’altro positiva in tutti i tavoli 
di cui ho notizia diretta o indiretta.

D. Ma allora va tutto bene?
R. È presto per dirlo: bisognerà attendere 
la fine dei lavori e, soprattutto, verificare 
come il nuovo ordinamento verrà imple-
mentato. Per questo mi sento di proporre fin 
d’ora che venga istituito un organismo misto 
(MinisteroUniversità-Professioni), che svol-
ga un’attività di monitoraggio della riforma 
per proporre gli opportuni aggiustamenti. 
Certo alcuni problemi sono tuttora aperti. Ad 
esempio, la laurea triennale, con il percorso 
ad Y, prevede un primo periodo comune a 
tutte le lauree della classe, pari a 60 CFU, 
seguito da due o più percorsi di due anni, 
che possono avere indirizzo «professionaliz-
zante» o «etodologico-formativo». In teoria, 
quindi, si possono e si devono differenziare 
nettamente i due percorsi. Per schematizzare 
al massimo, nel percorso professionalizzante 
si punta sul «saper fare, motivatamente», 
nell’altro si punta sul «sapere e imparare 
ad apprendere». Il buon senso dice che il 
primo è più spendibile nell’immediato e, se 
strutturato bene, permette di inserirsi velo-
cemente nel mercato del lavoro. Il secondo 
percorso, invece, può essere visto come 
propedeutico al proseguimento degli studi in 
una laurea magistrale. Tuttavia la differenza, 
in termini di contenuti tra i due tipi di lauree 
nella stessa Classe non potrà essere troppo 
alto: altrimenti non potrebbero appartenere, 
appunto, alla stessa Classe. Anche in questo 
caso si dovrà agire con molto buon senso, 
allargando le braccia del nuovo percorso a Y 
tanto quanto è possibile, soprattutto tenendo 
bene presente la reale disponibilità di offerta 
di posti di lavoro nell’area territoriale su cui 
agisce l’università. Un altro problema che è 
già all’esame dei tavoli tecnici è quello di 
impostare un quadro che, pur garantendo a 

ciascuna università la libertà di organizzare 
la didattica, secondo propri progetti forma-
tivi, all’interno del quadro delineato, non 
deve, però, impedire agli studenti di poter 
usuftuire della mobilità tra gli atenei italiani 
ed europei che costituisce senza ombra di 
dubbio un elemento di grande importanza 
e ricchezza culturale. In parole povere: se 
gli atenei hanno troppa libertà di articolare 
i corsi, uno studente che voglia trasferirsi, 
anche temporaneamente, ad altro ateneo ita-
liano o straniero potrebbe essere penalizzato 
tanto pesantemente da essere oggettivamente 
impedito a farlo. Il risultato sarebbe in netto 
contrasto con gli obiettivi del legislatore e 
con il buon senso.

D. E per le professioni regolamentate cosa 
cambia?
R. Il valore legale del titolo conseguito in 
una certa classe di laurea o laurea magistrale 
può consentire di accedere ad uno o più 
esami di stato per l’accesso alle professioni. 
Il problema che nasce è quello del possesso 
delle conoscenze minime indispensabili per 
superare l’esame di stato e per intraprendere 
la professione corrispondente. La possibi-
lità di conseguire lauree magistrali per così 
dire «incrociate» culturalmente rispetto alla 
laurea posseduta, può oggettivamente essere 
un problema per chi voglia accedere ad una 
professione regolamentata. I possibili rimedi 
sono molteplici. Da una parte dobbiamo 
ricordare che la precedente riforma aveva 
«alleggerito» il valore legale dei titoli di 
studio, consentendo l’accesso all’esame di 
stato anche a laureati di classi adiacenti a 
quella storicamente preordinata alla profes-
sione. Questo ha assegnato all’esame di stato 
un significato di meccanismo di selezione a 
posteriori che non può essere acriticamen-
te condiviso. È quindi importante che fin 
dall’inizio gli studenti universitari sappiano 
quali sono i contenuti e le abilità indispen-
sabili per accedere ad una certa professione, 
e quali siano i percorsi che garantiscono 
l’apprendimento di quei contenuti e di quel-
le abilità. Su mia iniziativa quasi tutte le 
professioni hanno fornito ai commissari dei 
«Tavoli tecnici» un elenco delle competenze 
che formano oggetto di ciascuna professione. 
Ciò ha consentito sia di definire in maniera 
più condivisa i contenuti che la legge rende 
obbligatori a tutti i corsi della medesima 
classe, sia di individuare la possibilità di 
articolare percorsi formativi più specifica-
mente orientati alla singola professione, che 
le Università potrebbero attivare anche uti-
lizzando per la docenza, in ambiti specifici, 
le competenze dei professionisti. Università 
e professioni trarrebbero grande vantaggio 
da questo interscambio: il professionista è 
spesso l’unico di cui la piccola impresa si 
fida per la risoluzione dei suoi problemi. Il 
ruolo di cerniera tra mondo della produzione 
e mondo della ricerca pubblica che potrebbe 



essere giocato dai professionisti non deve 
essere sottovalutato.

D. Quando si concluderà la definizione delle 
nuove classi di laurea?
R. I ritmi imposti ai sei «Tavoli tecnici» sono 
serrati. Di fatto quasi tutti i «Tavoli tecnici» 
hanno già definito le prime bozze di proposta, 
e le stanno esaminando per affinarle e coor-
dinarle con le altre proposte che fanno capo 
allo stesso tavolo. Il risultato, si spera, sarà 
una maggiore uniformità di formato delle 
declaratorie delle classi, ed una maggiore 
chiarezza. In particolare, tutte le declaratorie 
delle classi dovrebbero contenere l’indica-
zione esplicita di quali siano le professioni 
cui si può accedere, dopo aver superato il 
relativo esame di stato. Devo ammettere che 
all’inizio ero molto scettico sulla possibilità 
che si potesse realmente incidere sull’orga-
nizzazione della didattica universitaria di 
cui, giustamente, i docenti sono molto gelosi. 
Tuttavia oggi posso affermare che il buon 

senso e la buona volontà stanno prevalendo 
in molti casi, e questo non è un fatto trascu-
rabile. Certo il metodo adottato dal Miur e, 
per altri temi, dal mnistero della giustizia, 
richiede un ampio e franco confronto, ed un 
notevole utilizzo di energie. Ma probabil-
mente i risultati porteranno a dire che ne è 
valsa la pena. In conclusione, però, mi con-
senta una punta polemica verso chi si muove 
in maniera dissonante rispetto a questo meto-
do costruttivo: il ministro del lavoro e delle 
politiche sociali ha recentemente considerato 
concluse le consultazioni informali per defi-
nire il cosiddetto Testo unico in materia di 
sicurezza sul lavoro, senza coinvolgere od 
audire le professioni che saranno chiamate 
ad applicarlo concretamente. Francamente 
non credo che questo sia il metodo più indi-
cato per raggiungere i risultati migliori in un 
campo tanto delicato. E, purtroppo, credo che 
il tempo mi darà ragione.

(da “ITALIA OGGI” del 25.11.2004)  
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3° CONGRESSO REGIONALE 
delle PROFESSIONI INTELLETTUALI

Grande partecipazione del 
mondo politico e dei professio-
nisti al 3° Congresso Regiona-

le delle Professioni Intellettuali organizzato 
dal CUP Veneto il 12 marzo nella splendida 
Sala della Gran Guardia a Verona.

Il merito va ai colleghi del Consiglio 
direttivo, del Comitato Scientifico, al Presi-
dente del C.U.P. Veneto e a tutti coloro che 
hanno contribuito con la loro partecipazione 
alla riuscita di questa grande manifestazione.

Il primo congresso di Padova aveva 
posto l’accento sul ruolo che i professionisti 
dovevano avere, se essere o meno parte 
sociale e soggetto economico in riferimento 
agli altri soggetti tipici come industriali, 
artigiani, commercianti e sindacati. 

Il secondo congresso di Vicenza aveva 
chiarito definitivamente il soggetto che rap-
presenta i professionisti che non potevano 
certo essere le federazioni, i sindacati, o le 
casse di previdenza.

Questo terzo congresso di Verona ha 
individuato gli strumenti istituzionali su cui 

Il Commento del Presidente 
dell’Ordine dei Geologi 

del Venetoesercitare il ruolo regionale e che sono una 
delega assessorile regionale alle professioni, 
il riconoscimento regionale al tavolo della 
concertazione Regione-parti sociali, la rap-
presentanza al tavolo della programmazione 
regionale.

I risultati ottenuti dal C.U.P. Veneto, 
sono i risultati del grande sforzo organiz-
zativo posto in essere dagli ordini e collegi 
professionali ma anche della progressiva 
attenzione della Regione Veneto ed in par-
ticolare degli Assessorati alla Formazione, 
Organizzazione e Autonomie Locali.

Noi geologi del Veneto non ci siamo 
mai tirati indietro rispetto all’obiettivo di 
un comune interesse delle professioni ma 
voglio ricordare ai colleghi presidenti degli 
ordini che l’unità delle “politiche delle pro-
fessioni” non deve essere solo una palestra 
di rappresentanza e di visibilità, ma una vera 
e propria “missione” che gli ordinamen-
ti professionali non possono permettersi il 
lusso di perdere perché questo nostro grande 
patrimonio della professione esercitata con 
libertà intellettuale ha rischiato già troppe 
volte di scomparire.




